CASSAZIONE:E' REATO ABORTIRE SENZA CONSULTO MEDICO-Justice.it

Si è conclusa con una multa di poco più di 50 euro la vicenda di una straniera di 31 anni che si era procurata autonomamente un aborto senza consultare prima una struttura ospedaliera. La donna non conoscendo la legislazione italiana, all'ottava settimana di gestazione aveva assunto un farmaco destinato alla cura dell'ulcera, ma in grado di procurare l'aborto. Un'interruzione volontaria di gravidanza  denunciata alle autorità giudiziarie dall'ospedale di Legnano dove la migrante si era recata per farsi visitare,in quanto l'aborto fai da te le aveva causato delle perdite  di sangue.

In seguito alla denuncia della struttura sanitaria la donna stata condannata dalla Corte d'Appello di Milano  a 40 giorni di carcere in primo e secondo grado, pena poi sospesa con la condizionale. Un verdetto giudicato troppo severo dalla Corte di Cassazione, che  con la sentenza n. 44107 del 2011 ha chiesto che alla straniera venisse applicata  soltanto una sanzione. In casi simili,hanno precisato dal p.zza Cavour, per la donna che  si provoca autonomamente  l'aborto la legge n.194 del 1978 che disciplina l'interruzione di gravidanza prevede  una pena pecuniaria di poco più di 50 euro. I Supremi Giudici hanno sottolineato che in base alla normativa italiana l'aborto farmacologico è ammesso  soltanto dopo la  consultazione di  una struttura socio sanitaria che ha il compito di accompagnare la donna che deve abortire attraverso un  percorso psicologico e medico. La straniera è stata riconosciuta  colpevole per violazione della legge italiana sull'aborto che impone il ricorso alla struttura ospedaliera. Inoltre il fatto che l'imputata abbia dichiarato di non conoscere la normativa vigente in Italia, non è stato considerato una giustificazione valida per i giudici,in quanto l'ignoranza delle modalità  previste dalla  legge 194 per praticare l'aborto, non può escludere la responsabilità della migrante.
